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Primo tempo

Poi mi sa… Chissà.

Coi vermi al sole. Coi baci al vento. Dici pento. Dici sento. Erano foglie, di verde-rame. Erano rosse, come la fame. Di tegole incastrate nel cemento. Di braccia che se stringono mi pento. Di braccia che disegnano la rotta. 

Per la flotta. 

Del mio giro. 

Ti respiro. Mentre piangi e poi ti arrangi. 

Con l’orecchio della riga di un belletto

                                                             mi apparecchio.

E il corpo appeso, sta sospeso. Per le unghie sotto il braccio. Sopra il peso di un tuo abbraccio. Non ci credo al vuoto scena. Credo solo che si scema, con la luce della stanza, il programma di una danza. Sento il peso del colletto. Sento il freddo del tuo letto. Che non scrocchia se mi appoggio

                                                                                                                                                          con la nocchia gialla e bianca

                                        quando dici che ti sfianca.

Vuoto il sacco nell’anfratto. Non c’è niente così male, quando viene carnevale. Prendo un treno e non ritorno. Perdo il treno pago e torno. Sono ovunque nel frattempo. Non mi arrendo, non ti vendo. 

Di chi passa in fretta e vuole. Son parole. Scendi amore

                                                                                        per favore

                                                                                                        scendi amore.

Imparo il mare, parlo male. Tutto vento si rapprende. Tutta pioggia nel mio ventre, che zampilla fitta e gela, come fosse ragnatela.

Vuoto

Nuoto

Poto

       i peli delle braccia sulla faccia.

Sputo

Scruto

Fiuto

        chi mi aspetta senza fretta.

Tip tap tip tap titipità tip tap titipità tip tap, tipità, tipità, ….

Che domani sia domani.  O magari un giorno lasso. O magari un giorno strano. Metti invece un giorno raro. Come un giorno… che… chissà. 

Ubriaco ti ho graffiato. Gettonato, strattonato. Ma la testa l’ho tagliata. Tutta bionda e stralunata. Quando grido io ti sfido. Quando parlo io non dico. Cosa sono ve l’ho detto. Mi han bleffato, mi han sfiancato. Sono notte, sono botte. Sono rosa mariposa. Sono fiore, sono viola, sono suora che lavora, sul suo scranno alto e immondo, giro in tondo, poi mi affondo.

Se non sputo ti rifiuto. Se non graffio non mi arrabbio. Quando gratto io mi sbatto. Con le palle di natale, mi ci faccio un gran canale. Da pestare con le corna. Di domani. Dei regali che facevo. Quando ancora non sapevo.

Rompi il grano. Schiaccia piano. Spargi il freddo. Sgrana il letto. Brucia tutto. Succhia il frutto. Spremi il seme. Sputa assieme.

Prendo il bastone, lo studio per ore. Giro il bottone e respiro più ore. Signore. Più ore. Cerco solo un giorno puro. Vedo fuori quanto è duro, col camino che scintilla nella stufa di cartone che sta acceso giù in salone. Bella-viva-fascinazione. Punizione. Sparizione. Congiunzione. Vibrazione. Di sonagli coi pendagli, di susine già lucine. E’ uno stop che sto scrivendo, raccontando dall’inizio già la fine del supplizio. Tieni i piedi stretti in piedi e le mani con le mani nello sforzo ti assomiglia la caviglia?

Vorrei che fosse lento il ritmo del mio tempo. Un valzer per la strada, copiato e fatto                                                                                                                                        in casa. Un laccio a una colonna, cintura per la gonna. Ma l’unghia è colorata. La bocca insalivata. Natura dice ancora, mi sono anche aggiustato, almeno fino ad ora.

Il segreto del mio tedio è un gravido rimedio. Lesto mi rivesto. È già mattina, presto. Col pianto di maggio ho aperto primavera, condanna

                                              di non poter più crescere 

                                                                                     una spanna.

Intervallo

Ricostruisci i pezzi piano. Insalata a colazione, pane e salame nelle ultime ore. Il taglio sulla cute, l’olio nella minestra, il salto dalla finestra. Ti lascio sul balcone. Lo vuoi ancora quel ceffone? Il latte freddo al pomeriggio, quello fresco tutto bianco, immacolato, un po’ drogato, che fa schiuma nella bocca, bollicine e goccioline. Le scarpe di velluto, gli stivali un po’ a coturno, un po’ a te, un po’ a me, a turno. Ti telefono se ho voglia, sto vicino alla cornetta mentre cuoce il minestrone, due parole, una in alto, una a sinistra, mentre bevo la bottiglia, aspetta un poco che mi siedo, vorrei dirti quel segreto, in segreto, ma poi mento, ci ripenso, meglio indietro per tacere, meglio stringere il sedere, andare avanti senza pianti, come i giusti, un po’ scordati, un po’ intonati.

C’è un’immagine sinuosa quando il tempo si riposa, prende pausa giusto un goccio tra limone e vino rosso, misto salato bicarbonato. Ombretto azzurro e gonna alta mentre sali quelle scale, poi le scendi, e ti riaccendi più bambina, mia signora signorina. La mia mamma ha diciott’anni, te lo giuro sai maestra. La mia mamma è ancora fata quando cuoce la frittata. La fa buona, un poco gialla, con in mezzo anche una falla, quando l’olio non si cuoce, e fa un buco un poco noce. Gliel’ho scritta quella sera, pergamena tutta intera, ho finito a tarda notte, non ci crede perché vuole un bacio al sole, meno parole, seppellito diffidato amore. 

La maglietta bianca e gialla l’ho indossata, l’ho bucata. Il vestito solo bianco l’ho strappato, ne ho abusato. Eri lunga come un fiume e perdevi già le piume, eri alta come un sogno la mattina un po’ freschina, mi abbracciavi stretta stretta finto odor di sigaretta. Vuoi incontrarmi veramente, non lo sai che fuori è freddo, che non dormo, non son solo, sono stanco, sono bianco. Mi ci incastro letto e muro, resto plastico per ore,  culo piatto me ne sbatto. Gli esercizi li facevo, tra lo specchio e l’altro letto, sopra il freddo pavimento, era cemento, era tremendo. Mi frizzava un po’ la testa, mi gelavano le mani, ma correvo e giù il rimedio con un po’ di terracotta, tanto cotta, tanto rotta.

C’era freddo quella notte, dalle scale giù giù a frotte, la chitarra sulla spalla era rubata, come la festeggiata, quando ha detto un giorno in treno non sei volgare non sei banale. Il linguaggio è della mente e si penta il miscredente. Con la lingua mi ci batto, con il corpo mi rifiuto del tuo fiuto, del tuo aiuto. Son sincero, sai amore, son trafitto nelle suole. Guarda e passa non badare. Guarda e passa, anzi, meglio, non passare, non guardare. Guadagnare e poi pensare che non siamo tutti uguali, tu sei meglio, sei più sveglio, più raggiante, più eccitante.

Zitti in macchina per ore, poi sul treno con le more, la conserva è un tradimento che procede troppo lento. Sono fradicio, sbagliato, esco solo a tarda notte, come un topo nella tana, che puttana! Libri e libri dappertutto, manco un etto di prosciutto, era sporca la mia stanza, già in vacanza, già mattanza. 

Non volevo quel rifiuto, non ti aiuto. Io volevo dirti resto, per pretesto di quel pesto andato a male, cosa vale?, sono triste mentre scappo con lo strappo, dentro al cuore, con lo strappo sulla guancia, nella pancia, fino in Francia. 

Con i cani alle ginocchia e le tigri nella schiena, con i tori alle narici, sono anelli, mica ombrelli, sopracciglia un po’ a pennello, i capelli già gioiello, che ci faccio un bel rotondo con la base un po’ quadrata, che diventa quasi un rombo, resta accanto ancora un’ora, sei sonora mentre vado, senza grado. 

Resta pioggia dentro al letto caldo ghiaccio nel cassetto. Nera nebbia nel pigiama poca notte tutt’intorno. Verrà il sole domattina quando aprendo la finestra entrerà dell’aria fresca che già scorgi nel giardino mentre scivola il bambino sul gradino e non si salva, crederai che è già mattino. Destino. Meschino. Prendo il sole, caro amore,  te lo lego ad aquilone, colazione in gran porzione.

Sognavo di sposare un uomo indiano, un cantautore birmano quando ascoltavo la mattina la radio piccolina. 

Sono mani che lavorano

                                      le mie

                                               mani. Mani screpolate e affaticate, metà mangiate, strozzate, intonacate dalla crema troppo spessa, dalla crema un po’ depressa, sono mani belle e stanche, mani giuste a tratti fruste, sono mani che le vedi da lontano, han la voce di un soprano, han la voce di un mastino, un po’ cretino, un po’ pestino.

Via col ballo, cari amici, comodi se potete, ci son code di comete.

Terzo tempo

(baci al vento)

Quando

pensòche

nonti

vedrò

Mi prende il velo mi bacia il velo e villa vola.

Viola.

Violando, volando, il cuscino, il musino del bambino col puttino. Sul comodino mi schiaffeggia la manina lanternina col lumino severino sabatino.

E’ che il cuore delle suore non conosce queste viole e ne vuole. Se ne duole con le gole delle suore calorose muscolose pettinose pustolose.

Non conosco la luce delle cose con le rose. La sapevo un dì con te. Con te sapevo. Un dì. Un dì vediamo dove andiamo con ste cose pustolose pidocchiose nelle rose.

Scendi amore dalle viole del mio cuore. Non pensare che domani siamo tutti ancora nani. Scendiletto, mi ci metto. Quando penso che abat-non ti vedrò, che abat-non ti vedrò. Che abat-un jour.

Metti che domani ritorniamo ancora nani dimmi amore se mi ami senza mani se mi ami senza piedi se mi ami anche domani solo mani solo penso che se penso che domani scendiletto solo un getto e non siamo più nessuno. Siamo uno.

Dici rose dici cose con le mani delle tose, son le cose delle rose dalle mani pustolose. Non mi dire troppe cose con le voci delle rose. Son le voci delle tose, son la morte delle cose queste cose muscolose che mi dici con le rose dalle mani pustolose con le voci delle nane prendi prendi queste dame nelle stanze delle nane delle dame.

Abat

jour

mi piacciono le cose delle stanze muscolose

con le rose

a-baat.

Tichiedo           per  dono

Tichiedo           per  dono

Ti-tichiedo

                per  dono

Ti-tichiedo

                per  dono

Sangue

            di freddo

                          cemento

                                         nel sale

                                                      che il cuore

                                                                        cacava

                                                                                    parole (dimmi cosa devo fare)

di sole     nel giorno     dei fiori     dai mille     colori     del riso     del velo     dei suoni     di campo    che vanno    leggeri     come     mattino     col mio     fagiolino     che nasce     bagnato     tutto    leccato     di averti     qui accanto.

La puzza che viene non taglia le vene, come le iene si insinua per bene, non muove le gambe, le taglia, le vene, prima che viene una morte per bene.

(baci al vento)

silenzio

(baci al vento)

